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Negli ultimi vent’anni si è cer-
cato spesso di fare il punto del-
la situazione in architettura, ma
la polverizzazione teorica
che Manfredo Tafuri rileva-
va alla fine della sua Storia del-
l’architettura italiana 1944-
1985, diventata così endemica
negli ultimi anni, riduce testi
pure interessanti e utilissimi,
come quelli di Charles Jencks
(Theories and Manifestoes of
Contemporary Architecture,
anno) e Kate Nesbitt (Theori-
zing a New Agenda for Archi-
tecture, anno), ad antologie di
posizioni personali e di auto-
rialità individuali. Più raro è
trovare una teorizzazione di
queste posizioni, una riflessio-
ne capace di disegnare nuove
geografie culturali. Recente-
mente pubblicati, due testi si
cimentano nell’impresa, se-
guendo strategie diametral-
mente opposte. 
Paola Gregory cerca «per-
corsi nel postmodernismo»,
recintando un ambito tempo-
rale (ciò che viene dopo la
modernità, intesa in senso la-
to) da analizzare separata-
mente da ciò che lo precede.
Antonino Terranova e Fa-
brizio Toppetti invece si
concentrano sulle «figure
del moderno contempora-
neo» (proseguendo un per-
corso iniziato nel 2006 con
ModernoContemporaneo.
Scritti in onore di Ludovico
Quaroni), marcando da subi-
to una possibile continuità

temporale e culturale tra l’oggi
e il Moderno. L’assioma di
Gregory è che la teoria, nel
crollo delle certezze che carat-
terizza il postmodernismo, non
è (più) dimensione astratta o
generalizzabile, quanto poe-
tica: un «modo d’essere del
progetto» suggerito da scritti,
parole e opere costruite, e il cui
racconto deve attingere conti-
nuamente dalle altre discipline.
Solo che, in questo modo,
ogni poetica è legittima: le
teorie scelte non sono messe al-
la prova né valutate, ma solo
esplicitate. Così, opere e pen-
sieri sono celebrati per come
l’architetto creatore vorrebbe li
vedessimo, invece che per ciò
che sono.
I testi raccolti da Terranova
e Toppetti sono invece lettu-
re trans-temporali che af-
frontano argomenti come la
monoliticità, il rapporto for-
ma-struttura o la stratificazio-
ne con un’ottica prettamente
disciplinare. Schede dedicate
a singoli architetti inframez-
zano i saggi, come se ogni
spaccato tematico avesse un
«campione» a rappresentar-
lo. Tuttavia, la somma degli
spaccati non restituisce una
compiuta interpretazione: de-
gli architetti e delle opere vie-
ne mostrata sempre una par-
zialità, senza mai riunire i va-
ri temi in una descrizione com-
piuta.
In entrambi i casi, il tentati-
vo di dare una lettura com-

piuta della modernità si
scontra con scelte e giustap-
posizioni di percorsi e figure
che appaiono a volte poco
motivate: davvero sono sullo
stesso livello la «poetica» di
Aldo Rossi e quella di Greg
Lynn? E architetti come Glenn
Murcutt o Eduardo Souto de
Moura non sono figure altret-
tanto rilevanti? Ma soprattutto,
in entrambi i casi, figure e per-
corsi non sono messi a con-
fronto tra loro: il conflitto è
pacificato, il tono assertivo.
La dimensione privilegiata di
simili testi è chiaramente di-
dattica: affiancando i testi di
storia dell’architettura più tra-
dizionali e i testi promoziona-
li degli architetti, consentono
in effetti un’apertura discipli-
nare di ampio respiro grazie a
una periodizzazione più disin-
volta e allo sguardo distaccato
con cui possono affrontare le
questioni fondative del pro-
gettare. 
La conclusione di questi viag-
gi è forse paradossale. Nel pri-
mo caso, le linee di senso, i
percorsi temporalmente «oriz-
zontali» finiscono per diventa-
re correnti di pensiero e, infi-
ne, brandelli di vera teoria, ef-
fettivamente astraibile e gene-
ralizzabile. Nel secondo caso,
la sequenza di letture «verti-
cali» ispira la ricerca di ponti
e connessioni, una rete di ri-
mandi in fondo indipendenti
dal passato.
Così, infine, si ricompongono

quelli che sembravano due ap-
procci inconciliabili: anche se
il primo è così dichiaratamen-
te multidisciplinare e il secon-
do estremamente disciplinare,
entrambi aprono spiragli da cui
meglio vedere quella polveriz-
zazione teorica che era loro
premessa, sebbene il tentativo
di non compromettersi con
giudizi e prese di posizione e la
mancanza della radicalità ne-
cessaria a portare avanti una te-
si realmente critica ne testimo-
nino un’irrisolta complessità.
�Carlo Deregibus 

e Giacomo Leone Beccaria
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Sono teorie politically correct, ma deboli
Due libri analizzano le teorizzazioni dal postmodernismo a oggi, 

ma senza istituire confronti critici

Paola Gregory, «Teorie dell’ar-
chitettura contemporanea. Per-
corsi del postmodernismo», Ca-
rocci, Roma 2010-2012, pp.
264, euro 21 
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AUna raccolta di testi eterogenei, costruita con acutezza e origi-
nalità per dimostrare le tappe dell’avanzare, tra Otto e Nove-
cento, dell’idea di città come ordinatrice di spazi e modi di vi-
ta dell’uomo moderno. Questa è «La città conquistatrice. Un
secolo di idee per l’urbanizzazione» (Corte del Fontego, Ve-
nezia 2012, pp. 340, euro 20), antologia di testi italiani e stra-
nieri, molti dei quali di difficile reperibilità o inediti. Le scelte
testuali e le traduzioni dell’autore Fabrizio Bottini, insieme al
suo saggio introduttivo, ricostruiscono le ragioni del percor-
so che ha portato più di metà della popolazione mondiale
a vivere in città, seguendo le tracce del depositarsi di proget-
ti e pratiche che costituiscono le radici profonde dei temi oggi
più frequentati dal dibattito urbanistico: dalla sostenibilità am-
bientale al consumo di suolo, alla partecipazione dei cittadini
nelle scelte sul futuro della città. Ma ricostruisce insieme an-
che il moltiplicarsi nel tempo dei significati del termine «ur-
bano», aggettivo attribuito a luoghi, modi di vivere, specie di
città sempre più vari.
Dalla definizione di un disegno elementare ed efficace come
la griglia di Manhattan, al progetto dei rettifili e sventramenti
ottocenteschi nelle città storiche, fino all’invenzione del per-
vasivo paradigma della città giardino, l’urbanistica moderna si
è dotata di strumenti di conoscenza e intervento capaci di man-
tenere la città e il suo montante successo in equilibrio tra tra-
dizione e innovazione. Ma ha anche prodotto derive, che ri-
troviamo nel volume già identificate e stigmatizzate tra gli
anni venti e trenta, riconosciute da un lato all’altro dell’At-
lantico come fonti di degrado del territorio: la parola sprawl
viene usata per la prima volta nel 1937 dal responsabile per la
pianificazione territoriale della Tennessee Valley Authority, che
vi riconosce sia la trasformazione delle campagne nella cari-
catura di una città, sia il principio della corsa al dissennato con-
sumo di risorse territoriali che sarebbe esploso dopo la guerra.
Questa antologia di idee per il futuro della città (di grande
interesse il brano estratto da un testo per le scuole medie di Chi-
cago del 1911, che testimonia l’importanza di educare i citta-
dini, per assicurare il buon futuro del loro luogo di vita) vuole
riproporre alcune delle molte ipotesi che lun-
go due secoli hanno inteso migliorare la città.
E propone di tornare ad attingere a questo ric-
co serbatoio per tentare, come sostiene l’autore,
di «trasformare l’incubo dell’urbanizzazione glo-
bale in un bellissimo sogno».
� Alessandra Marin

Venezia, piano di sventramento di un quartiere dell’area di
Cannaregio (seconda metà dell’Ottocento)

Antonino Terranova, Fabrizio
Toppetti (a cura di), «Teorie fi-
gure architetti del moderno con-
temporaneo», Gangemi, Roma
2012, pp. 288, euro 30

Cosa succede quando due fratelli austriaci, uno noto archi-
tetto e l’altro noto scultore e fotografo, dedicano oltre sette
anni a percorrere insieme il Nord Italia alla ricerca delle trac-
ce dell’architettura del moderno italiano? «Italo Modern» ri-
prende i materiali di una mostra tenutasi presso il centro «aut»
(Architektur und Tirol) di Innsbruck. Poco meno di un cen-
tinaio di edifici, sparsi nei territori di un’Italia setten-
trionale dai confini indecisi (la selezione si estende quasi
fino a Piombino), illustrati con brevi didascalie, una pianta
ridisegnata ad hoc e soprattutto un apparato di fotografie
che rappresenta il vero cuore del libro.
Martin e Werner Feiersinger recuperano opere nascoste tra
le pieghe delle monografie o della pubblicistica di architet-
tura degli anni cinquanta-settanta: scelgono un piccolo nu-
mero d’icone del moderno italiano ma anche molte opere me-
no note, spesso nascoste in paesi di provincia. Non sembra-
no preoccupati di questioni come l’esaustività o la rappre-
sentatività della loro selezione e coltivano volentieri le pro-
prie idiosincrasie inseguendo nei luoghi più remoti le trac-
ce di progettisti come Luigi Caccia Dominioni, Vico Ma-
gistretti, Angelo Mangiarotti e Bruno Morassutti, Gino-
Valle, Iginio Cappai e Pietro Mainardis, Giuseppe Pizzi-
goni, Vittorio Giorgini.
«Italo Modern» si distingue dai molti esempi analoghi di re-

pertori nazionali o regionali del moderno essenzialmente per
due ragioni. Da un lato la lentezza dello sguardo (si perce-
piscono lo stratificarsi progressivo delle conoscenze, l’e-
splorazione paziente degli oggetti e dei contesti), dall’altro
la capacità di provocare un senso di spaesamento. Le fo-
tografie sono attente agli aspetti volumetrici e tattili delle ar-
chitetture, al loro sperimentalismo formale e strutturale, ma
anche alla respirazione ordinaria degli oggetti, al loro inse-
rimento nel quotidiano, in un paesaggio che nel frattempo è
molto cambiato. Si vedono poche persone ma molte tracce
del loro passaggio: autobus, auto parcheggiate, cartelli stra-
dali. Il libro è prezioso per la sua capacità di mostrare fino a
che punto il nostro sguardo sull’architettura del moderno ita-
liano si è irrigidito fino a identificarsi con una sorta di cano-
ne, e di rompere alcune consuetudini visive per restituire una
parte del senso di sorpresa, di esplorazione e di avventura
che è stato una parte così importante della storia di questi
edifici. 
� Filippo De Pieri

Martin & Werner Feiersinger, «Italo Modern.
Architektur in Oberitalien 1946-1976», con un
saggio di Otto Kapfinger, Vienna, Springer, 2011,
pp. 352, euro 37,77

Gio Ponti e Nanda Vigo, Casa sotto una foglia, Malo, Vicenza( 1964-69); Giovanni Michelucci, casa della comunità ad Arzignano,
Vicenza (1968-81); Luigi Caccia Dominioni, abitazione in via Ippolito Nievo a Milano (1955-57)

Lo sguardo inedito di due fratelli austriaci sull’Italia anni ’50-70

Stefano Anastasia, Franco Corleone, Luca Zevi (a cura di),
«Il corpo e lo spazio della pena. Architettura, ur-
banistica e politiche penitenziarie», Ediesse, Roma
2011, pp. 264, euro 13. Un insieme di riflessioni per ripen-
sare la struttura architettonica, la qualità edilizia e la collo-
cazione urbanistica degli spazi penitenziari, alla luce delle
evidenti necessità di trasformazione e modernizzazione che

emergono in questo contesto temporale caratterizzato dalla vertiginosa cre-
scita delle incarcerazioni e dalla costruzione di nuove opere.

Dewey Thorbeck, «Rural Design. A New Design Disci-
pline», Routledge, Londra 2012, pp. 272, sterline 24,99. In
tutto il mondo le aree rurali stanno conoscendo un profon-
do processo di trasformazione, creando sfide e problemi per
i residenti e gli ecosistemi. L’autore, direttore e fondatore del-
la University of Minnesota Center for Rural Design e rappre-

sentante mondiale di una nuova disciplina, la progettazione rurale, propo-
ne una base teorica per affrontarla, sottolineando l’importanza di studiare si-
nergie e soluzioni ottimali dal punto di vista locale e nazionale. 

Benno Albrecht, «Conservare il futuro. Il pensiero del-
la sostenibilità in architettura», Il Poligrafo, Padova
2012, pp. 256, euro 24. Qual è il retroterra culturale di quel
«pensiero progettuale» della sostenibilità che ha portato al-
le innovazioni tecniche di oggi? Scegliendo un percorso di
riflessione che si snoda per episodi in sequenza temporale,

l’autore analizza una serie di temi e restituisce esperienze condotte nelle più
diverse discipline, attraversando alcune tappe rilevanti di un pensiero car-
sico che sembra riaffiorare periodicamente nei momenti di crisi. 

Falk Jaeger (a cura di), «Next 3 Stadia.Warsaw Bucha-
rest Kiev», Jovis Verlag, Berlino 2012, pp. 184, euro 34.
Lo studio tedesco di architetti e ingegneri strutturali Schlaich
Bergermann und Partner ha progettato stadi per i più impor-
tanti eventi sportivi degli ultimi anni in Germania, Sudafrica,
Brasile, Cina e India e, più recentemente, la nuova arena di

Bucarest e gli stadi di Varsavia e Kiev in occasione degli Europei 2012. Il li-
bro racconta la storia di queste tre città e la costruzione dei loro nuovi sta-
di, evidenziandone il carattere innovativo.

Leggere, leggere!

Nel passato ci sono le idee 
per il futuro delle città
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